
Una Camera 
di commercio 

molto attiva
In prima fila 

Lizeth García, 
Rosa Maria 

Colamarino, 
Rony Pedro 

Colanzi, 
Fernando 

Morales, l’ex 
ambasciatore 
Placido Vigo, 

Giovanna 
Gismondi e 

Carola Capra. 
Nell’altra foto 
Gismondi con 

l’ambasciatore 
d’Italia, 

Francesco Tafuri.

«Mio nonno Luigi Dome-
nico Gismondi, ori-

ginario di Sanremo, arrivò da 
Genova e sbarcò nel porto di 
Callao nei primi anni del 1900. 
Nel 1911 sposò Ines Moran. 
Dal loro matrimonio nacque-
ro Bianca, Antonio, Angelina, 
Cristina, Adolfo, Cesar, Maria e 
mio padre Costanzo. Luigi Do-
menico è stato uno dei primi 
fotografi in Bolivia. Ha scattato 
centinaia di fotografie immor-
talando la vita quotidiana nei 
campi, dei minatori, della città, 
ha fatto ritratti di paesaggi e di 
presidenti della Repubblica. Ha 
realizzato cartoline che veniva-
no inviate in Italia. L’attività del-
la nostra famiglia ha 115 anni di 
vita». A parlare è Giovanna Gi-
smondi Alcoreza e guarda con 
orgoglio il ritratto dei propri fa-
miliari riannodando quel filo della memoria con 
l’Italia che ora lei, avvocato di fiducia dell’Amba-
sciata d’Italia in Bolivia, è chiamata a rivitalizzare 
come vicepresidente del Comites Bolivia. Fonda-
trice e presidente della Camera boliviana italiana 
di commercio e industria, segretaria nazionale e 
vice coordinatore per l’America latina dell’Asso-
ciazione L’Italia nel mondo, e presidente dell’As-
sociazione Dame anglo-boliviane, Gismondi sen-
te le sue forti radici italiane, che però sono ben 
ancorate nel terreno boliviano, e le permettono 
di capire due mondi diversi, ma uniti da molte 
tradizioni. 

«Il Circolo italiano di La Paz, di cui attualmen-
te sono direttrice, venne fondato da mio nonno, 
e mio padre era uno dei membri del consiglio di 
amministrazione. Entrambi mi hanno insegnato 
tantissime tradizioni italiane, e questo bagaglio 
ora io lo sto trasmettendo a mia figlia mantenen-
do nel contempo il legame con le associazioni 
italiane e i rapporti con l’Italia affinché non si 

disperdano le cose che ci uniscono. Attraverso i 
miei incarichi, cerco di vigilare sui cittadini ita-
liani e sui suoi diritti e doveri in un Paese stranie-
ro. Ho fornito diverse volte assistenza pro bono a 
tanti italiani con reddito basso, ad aziende e ad 
associazioni italiane».

In Bolivia, secondo i dati forniti dall’Amba-
sciata d’Italia, vivrebbero quasi 4 mila italiani, 
ma molti discendenti dei primi immigrati hanno 
perso la nazionalità italiana pur avendo cognomi 
come Costa, Lanza, Bacigalupo. Spesso neanche si 
rendono conto delle loro radici, avendo peraltro 
anche poca dimestichezza con la lingua italiana. 
Un problema che rientra tra le priorità dell’at-
tivissima presidente della Camera boliviana ita-
liana di commercio e industria. L’ignoranza del-
la lingua italiana impedisce infatti l’integrazione 
tra gli italiani nati nella penisola e i discendenti 
pronipoti degli immigrati. Nei progetti immediati 
di Giovanna Gismondi vi è quindi l’istituzione di 
corsi che possano essere alla portata economica 

dei boliviani d’origine italiana. Gli attuali corsi di 
lingua offerti ai boliviani sono alquanto costosi, 
e inibiscono quella spinta a volersi riappropriare 
delle proprie radici.

«Tra i tanti progetti che vorrei affrontare, ci 
sono il tema dell’integrazione e quello della man-
canza di consolati nei diversi dipartimenti che im-
pedisce al cittadino di accedere direttamente alle 
informazioni provenienti dal suo Paese d’origine. 
Desidero far conoscere di più il “made in Italy” 
attraverso la Camera di commercio, e promuovere 
la conoscenza del Paese che ha accolto migliaia 
di italiani. La Bolivia è meravigliosa e variegata, e 
vorrei documentarla con immagini per promuo-
vere in Italia le sue potenzialità affinché si possano 
stabilire più forti legami culturali e commerciali 
attraverso il comune denominatore della lingua 
italiana. A La Paz mi piacerebbe allestire, attin-
gendo a esposizioni di opere d’arte, diverse mostre 
sulla nostra storia migratoria affinché vengano 
rafforzate le tradizioni che uniscono i due popoli».

Un cuore, due nazioni L’avvocato degli italiani

A vvocato e rappresentante della comunità degli italiani in 
Guatemala alla Camera di Commercio, Aldo Fabrizio Gra-

zioso Bonetto è anche il presidente del Rotary a Città del Gua-
temala. Padre piemontese e madre calabrese, racchiude un bel 
concentrato di italianità che condivide con la numerosa famiglia 
e con i tanti emigrati dal Belpaese. L’avvocato è anche promo-
tore di iniziative sociali che sostengono la fascia povera dei tanti 
contadini guatemaltechi: dall’aiuto a recuperare la pensione alla 
tutela dei loro diritti. Adesso compreranno un’autoambulanza per 
un servizio che dalle campagne trasporterà i pazienti nei pochi 
ospedali di periferia.
«Dell’Italia amo tutto: il cibo, i paesaggi, le strade, i treni, le città. 
Mi stupiscono Torino e la costiera amalfitana. Roma mi commuo-
ve, Firenze è incredibile», afferma Grazioso. E il Guatemala? «La 
sua gente è fantastica, la natura è incredibile, la sua storia antica: 
è culla dell’impero Maya, con le sue alte piramidi. Per dieci anni 
sono stato professore di Diritto romano, introduzione al Diritto e 
Retorica in diverse facoltà dell’Università dell’Istmo: un’opportu-
nità per piantare ideali profondi in quelle giovani menti», ammet-
te con soddisfazione. Grazioso partecipa alla promozione delle 
scuole come membro dell’Associazione per lo sviluppo educativo 
(Apde).
Poliedrico e instancabile, è il presidente dell’Associazione italiana 
di beneficenza e del Club italiano, dove si riunisce la comunità ita-
liana in Guatemala, diffondendo storia, cultura, tradizioni e la lin-
gua italiana, essendo la sede anche della Società Dante Alighieri. 
Ma non solo cultura. Attualmente stanno aiutando un missionario 
italiano, padre Angelo Esposito, che alle falde del vulcano Tacanà 
ha creato un centro medico contro la denutrizione minorile.
Assieme ad alcuni amici, ha finanziato gli studi di alcuni sacerdo-
ti a Roma. Recentemente l’arcivescovo metropolita di Città del 
Guatemala, monsignor Gonzalo de Villa, ha inaugurato una chiesa 
cattolica costruita con le donazioni di oltre 1.200 famiglie: frutto 
di un comitato promosso da Grazioso. «È una delle chiese più 
grandi di Città del Guatemala». Come ogni persona con sangue 
italiano, Grazioso non poteva 
trascurare la gastronomia. 
Membro dell’Accademia ita-
liana della cucina, l’avvocato, 
con la Camera di commercio, 
cerca di fare in modo che i 
ristoranti che si definiscono 
italiani lo siano davvero, con 
prodotti italiani, vino e for-
maggio, buona pasta e pizza 
fatta secondo ricette tradi-
zionali. La sua passione lo ha 
spinto ad aprire un ristorante 
per suo figlio. 

di Generoso D’Agnese
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